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Il tutto é iniziato il 2 giugno 1992, nei pressi di Civitavecchia, sul Britannia, il lussuosissimo 
panfilo della Regina Elisabetta. 
I più grandi banchieri anglo-americani lo affittarono a peso d’oro con lo scopo di avere un luogo sicuro 
in cui poter “chiacchierare” con gli italiani. Su quel panfilo l’Italia venne svenduta alle banche 
internazionali. 
Lì venne decisa la scellerata privatizzazione dei principali beni dello Stato italiano. La SIP, 
le autostrade, ENI, le Ferrovie dello Stato, le Poste e addirittura la Banca d’Italia. Fino a quel momento 
tutti noi contribuenti  italiani, con le nostre tasse, sovvenzionavamo tutte queste aziende. Dopo la 
riunione galleggiante, tutto venne privatizzato e svenduto alle banche. Da allora sono state licenziate 
migliaia di persone, i treni sono sempre più in ritardo, spedire un pacco costa sempre di più, la bolletta 
della luce é lievitata, il casello dell’autostrada è costantemente aumentato per ogni tratta, fino a triplicare 
ovunque il prezzo, senza che la qualità delle strade sia effettivamente migliorata. Ma quanti casellanti 
sono stati sostituiti dal Telepass o da quelle macchinette mangia soldi? A me stavano simpatici, con i 
loro musi lunghi e il loro cenno con il capo che sostituiva la parola “buona giornata”. Preferivo di 
gran lunga che i soldi delle mie tasse andassero al casellante burbero, al secondo conducente del treno 
che non faceva niente (da quando questa figura è stata rimossa gli incidenti ferroviari sono aumentati a 
dismisura), al postino che era sempre al bar, al ragazzetto che leggeva il contatore della luce. 
Ora i soldi delle nostre tasse vanno nelle mani dei banchieri internazionali del Britannia che 
detengono azioni e hanno diverse partecipazioni nella gran parte delle aziende ex statali che sono state 
privatizzate ma che continuano a essere pesantemente sovvenzionate dal governo, con i nostri soldi. 
La SIP é diventata Telecom, le Poste sono diventate Poste Italiane, le Ferrovie sono diventate Trenitalia 
e via discorrendo. Le spese più imponenti sono a carico di noi contribuenti, perché se ne fa carico lo 
Stato (vedi la copertura del pesante buco di bilancio di Trenitalia ad esempio) ma gli utili se li 
spartiscono loro. Ai banchieri evidentemente piace vincere facile. 
Il nodo cruciale dell’intera vicenda delle privatizzazioni sta nel fatto che non sono state approvate per 
risanare il Bilancio dello Stato, per aumentare la competizione tra le varie aziende, favorire il libero 
mercato e rendere più efficiente il servizio (cosa che effettivamente sarebbe stata utile) ma soltanto per 
favorire le grandi banche padrone del mondo. 
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